
Dallo "Specchio" di Guglielmo, abate del monastero di Saint - Thierry 
(PL 180, 384) 

 
L'intelligenza della fede si deve cercare nello Spi rito Santo  

Tu, o anima fedele, quando nella tua fede si presenteranno misteri troppo profondi per la 
debole tua natura, abbi il santo coraggio e di', non per spirito di contraddizione, ma per 
amore di obbedienza: Come possono darsi tali cose? 
La tua domanda sia preghiera, sia amore, sia pietà ed umile desiderio; non voler scrutare 
la maestà di Dio nella sue altezze, ma ricerca la salvezza nei mezzi salvifici di Dio, nostro 
Salvatore. Ed allora ti risponderà l'Angelo del gran consiglio: Quando verrà il Consolatore, 
che io vi manderò dal Padre, egli vi suggerirà ogni cosa e vi instruirà in tutta la verità (cfr. 
Gv 14, 26; 16, 13). Infatti nessuno conosce i segreti dell' uomo se non lo spirito dell' uomo 
che è in lui; così pure i segreti di Dio nessuno li ha mai potuti conoscere se non lo Spirito 
di Dio (cfr. 1 Cor 2, 11). 
Affréttati dunque a essere partecipe dello Spirito Santo. Quando si invoca si fa presente, 
né lo si potrebbe invocare se già non fosse presente. 
Quando, invocato, viene, vi giunge con l' abbondanza della benedizione di Dio. E' infatti un 
fiume in piena che allieta la città di Dio. 
E quando sarà venuto, se ti troverà umile e tranquillo, se pure tremante davanti alle parole 
di Dio, riposerà su di te e ti rivelerà ciò che Dio Padre tiene nascosto ai sapienti e ai 
prudenti di questo mondo. Incominceranno allora a brillare nel tuo spirito quelle cose che 
la Sapienza poté dire in terra e ai suoi discepoli, ma che essi non potevano capire, finchè 
non fosse venuto lo Spirito di verità, che avrebbe insegnato loro tutta la verità. 
Nel ricevere o apprendere questa verità invano si aspetta dalla bocca di un qualunque 
uomo ciò che dice la Verità stessa : " Dio è spirito" (Gv 4, 24). 
E come è necessario che quelli che lo adorano, lo adorino in spirito e verità, così a coloro 
che desiderano sapere e conoscere è necessario che cerchino l'intelligenza della fede e il 
senso di quella paura e semplice verità solo nello Spirito Santo. 
Infatti nelle tenebre e nell' ignoranza di questa vita Egli è luce illuminante per i poveri in 
spirito; egli è la carità che trascina, egli è la dolcezza che affascina, egli è la vita dell' uomo 
a Dio, egli l' amore di chi ama, egli la devozione, egli la pietà. 
Egli rivela ai fedeli, in un crescendo di fede, la giustizia di Dio, quando dà grazia su grazia 
e fede illuminata alla fede che nasce dall' ascolto. 

 

 

 

 

 

 

 

 



Dalle «Catechesi» di san Cirillo di Gerusalemme, vescovo  
(Catech. 16, sullo Spirito Santo 1, 11-12. 16; PG 33, 931-935. 939-942)  

  
L'acqua viva dello Spirito Santo  

«L'acqua che io gli darò diventerà in lui sorgente di acqua che zampilla per la vita eterna» 
(Gv 4, 14). Nuova specie di acqua che vive e zampilla, ma zampilla solo per chi ne è 
degno. Per quale motivo la grazia dello Spirito è chiamata acqua? Certamente perché 
tutto ha bisogno dell'acqua. L'acqua è generatrice delle erbe e degli animali. L'acqua della 
pioggia discende dal cielo. Scende sempre allo stesso modo e forma, ma produce effetti 
multiformi. Altro è l'effetto prodotto nella palma, altro nella vite e così in tutte le cose, pur 
essendo sempre di un'unica natura e non potendo essere diversa da se stessa. La pioggia 
infatti non discende diversa, non cambia se stessa, ma si adatta alle esigenze degli esseri 
che la ricevono e diventa per ognuno di essi quel dono provvidenziale di cui abbisognano. 
Allo stesso modo anche lo Spirito Santo, pur essendo unico e di una sola forma e 
indivisibile, distribuisce ad ognuno la grazia come vuole. E come un albero inaridito, 
ricevendo l'acqua, torna a germogliare, così l'anima peccatrice, resa degna del dono dello 
Spirito Santo attraverso la penitenza, porta grappoli di giustizia. Lo Spirito appartiene ad 
un'unica sostanza, però, per disposizione divina e per i meriti di Cristo, opera effetti 
molteplici.  
 
Infatti si serve della lingua di uno per la sapienza. Illumina la mente di un altro con la 
profezia. A uno conferisce il potere di scacciare i demoni, a un altro largisce il dono di 
interpretare le divine Scritture. Rafforza la temperanza di questo, mentre a quello insegna 
la misericordia. Ispira a un fedele la pratica del digiuno, ad altri forme ascetiche differenti. 
C'è chi da lui apprende la saggezza nelle cose temporali e chi perfino riceve da lui la forza 
di accettare il martirio. Nell'uno lo Spirito produce un effetto, nell'altro ne produce uno 
diverso, pur rimanendo sempre uguale a se stesso. Si verifica così quanto sta scritto: «A 
ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per l'utilità comune» (1 Cor 
12, 7). 
Mite e lieve il suo avvento, fragrante e soave la sua presenza, leggerissimo il suo giogo. Il 
suo arrivo è preceduto dai raggi splendenti della luce e della scienza. Giunge come fratello 
e protettore. Viene infatti a salvare, a sanare, a insegnare, a esortare, a rafforzare e a 
consolare. Anzitutto illumina la mente di colui che lo riceve e poi, per mezzo di questi, 
anche degli altri. 
E come colui che prima si trovava nelle tenebre, all'apparire improvviso del sole riceve la 
luce nell'occhio del corpo e ciò che prima non vedeva, vede ora chiaramente, così anche 
colui che è stato ritenuto degno del dono dello Spirito Santo, viene illuminato nell'anima e, 
elevato al di sopra dell'uomo, vede cose che prima non conosceva. 

 

 

 

 

 

 



Preghiera al Dio uno e trino  

"Signore nostro Dio, crediamo in te, Padre e Figlio e Spirito Santo. Perché la Verità non avrebbe detto: Andate, battezzate 
tutte le genti nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo (Mt 28,19), se tu non fossi Trinità. Né avresti ordinato, 
Signore Dio, che fossimo battezzati nel nome di chi non fosse Signore Dio. E una voce divina non avrebbe detto: Ascolta 
Israele: il Signore Dio tuo è un Dio unico (Dt 6,4), se tu non fossi Trinità in tal modo da essere un solo Signore e Dio. E se tu 
fossi Dio Padre e fossi pure il Figlio tuo Verbo, Gesù Cristo, e il vostro dono lo Spirito Santo, non leggeremmo nelle Scritture: 
Dio ha mandato il Figlio suo (Gal 4,4; Gv 3,17), né tu, o unigenito, diresti dello Spirito Santo: Colui che il Padre manderà in 
mio nome (Gv 14,26) e: Colui che io manderò da presso il Padre (Gv 15,26). 

Dirigendo la mia attenzione verso questa regola di fede, per quanto ho potuto, per quanto tu mi hai concesso di potere, ti ho 
cercato e ho desiderato di vedere con l’intelligenza ciò che ho creduto, e ho molto disputato e molto faticato. Signore mio Dio, 
mia unica speranza, esaudiscimi e fa’ sì che non cessi di cercarti per stanchezza, ma cerchi sempre il tuo volto con ardore. 
Dammi tu la forza di cercare, tu che hai fatto sì di essere trovato e mi hai dato la speranza di trovarti con una conoscenza 
sempre più perfetta. Davanti a te sta la mia forza e la mia debolezza: conserva quella, guarisci questa. Davanti a te sta la mia 
scienza e la mia ignoranza; dove mi hai aperto ricevimi quando entro; dove mi hai chiuso, aprimi quando busso. Fa’ che mi 
ricordi di te, che comprenda te, che ami te. Aumenta in me questi doni, fino a quando tu mi abbia riformato interamente. So 
che sta scritto: Quando si parla molto, non manca il peccato (Pr 10,19), ma potessi parlare soltanto per predicare la tua parola 
e dire le tue lodi! Non soltanto eviterei allora il peccato, ma acquisterei meriti preziosi, pur parlando molto. Perché quell’uomo 
di cui tu fosti la felicità non avrebbe comandato di peccare al suo vero figlio nella fede, quando gli scrisse: Predica la parola, 
insisti a tempo e fuori tempo (2Tm 4,2). Non si dovrà dire che ha molto parlato colui che non taceva la tua parola, Signore, 
non solo a tempo, ma anche fuori tempo? Ma non c’erano molte parole, perché c’era solo il necessario. 

Liberami, o mio Dio, dalla verbosità di cui soffro nell’interno della mia anima misera alla tua presenza e che si rifugia nella 
tua misericordia. Infatti non tace il pensiero, anche quando tace la mia bocca. Se almeno non pensassi se non ciò che ti è grato, 
certamente non ti pregherei di liberarmi dalla verbosità. Ma molti sono i miei pensieri, tali quali tu sai che sono i pensieri degli 
uomini, cioè vani. Concedimi di non consentirvi e, anche quando vi trovo qualche diletto, di condannarli almeno e di non 
abbandonarmi ad essi come in una specie di sonno. Né essi prendano su di me tanta forza da influire in qualche modo sulla 
mia attività, ma almeno siano al sicuro dal loro riflusso i miei giudizi, sia al sicuro la mia coscienza, con la tua protezione. 

Parlando di te, un sapiente nel suo libro, che si chiama Ecclesiastico, ha detto: Molto potremmo dire senza giungere alla meta, 
la somma di tutte le parole è: lui è tutto (Sir 43,29). Quando dunque arriveremo alla tua presenza, cesseranno queste «molte 
parole che diciamo senza giungere a te»; tu resterai, solo, tutto in tutti (1Cor 15,28), e senza fine diremo una sola parola, 
lodandoti in un solo slancio e divenuti anche noi una sola cosa con te. Signore, unico Dio, Dio-Trinità, sappiano essere 
riconoscenti anche i tuoi per tutto ciò che è tuo di quanto ho scritto in questi libri. Se in essi c’è del mio, siimi indulgente tu e 

lo siano i tuoi. Amen."   

Agostino, La Trinità, 15,51 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Dal «Trattato sulla Trinità» di sant'Ilario, vescovo  
(Lib. 2, 1, 33. 35; PL 10, 50-51. 73-75)  

    
Il dono del Padre in Cristo  

Il Signore comandò di battezzare nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. Il 
catecumeno viene battezzato professando perciò la fede nel Creatore, nell'Unigenito, nel 
Dono. 
Unico è il Creatore di tutto. Uno infatti Dio Padre da cui hanno principio tutte le cose. Unico 
è anche l'Unigenito, il Signore Nostro Gesù Cristo, per mezzo del quale tutte le cose 
furono create, e unico lo Spirito dato in dono a tutti. 
Tutto è ordinato secondo le sue virtù e meriti; una la potenza da cui tutto procede; una la 
prole per la quale tutto è stato fatto; uno il dono della perfetta speranza. 
Non si troverà nulla che manchi ad una perfezione infinita. Nell'ambito della Trinità, Padre, 
Figlio e Spirito Santo, tutto è perfettissimo: l'immensità nell'eterno, la manifestazione 
nell'immagine, il godimento nel dono. 
Ascoltiamo dalle parole dello stesso Signore quale sia il suo compito nei nostri confronti. 
Dice: «Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento non siete capaci di portarne il 
peso» (Gv 16, 12). E' bene per voi che io me ne vada, se me ne vado vi manderò il 
Consolatore (cfr. Gv 16, 7). Ancora: «Io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro 
Consolatore perché rimanga con voi per sempre, lo Spirito di verità» (Gv 14, 16-17). «Egli 
vi guiderà alla verità tutta intera, perché non parlerà da sé, ma dirà tutto ciò che avrà udito 
e vi annunzierà le cose future. Egli mi glorificherà, perché prenderà del mio» (Gv 16, 13-
14). 
Insieme a tante altre promesse vi sono queste destinate ad aprire l'intelligenza delle alte 
cose. In queste parole vengono formulati sia la volontà del donatore, come pure la natura 
e il modo stesso del dono. 
Siccome la nostra limitatezza non ci permette di intendere né il Padre, né il Figlio, il dono 
dello Spirito Santo stabilisce un certo contatto tra noi e Dio, e così illumina la nostra fede 
nelle difficoltà relative all'incarnazione di Dio. 
Lo si riceve dunque per conoscere. I sensi per il corpo umano sarebbero inutili se 
venissero meno i requisiti per il loro esercizio. Se non c'è luce o non è giorno, gli occhi non 
servono a nulla; gli orecchi in assenza di parole o di suono non possono svolgere il loro 
compito; le narici se non vi sono emanazioni odorifere, non servono a niente. E questo 
avviene non perché venga loro a mancare la capacità naturale, ma perché la loro funzione 
è condizionata da particolari elementi. Allo stesso modo l'anima dell'uomo, se non avrà 
attinto per mezzo della fede il dono dello Spirito Santo, ha sì la capacità di intendere Dio, 
ma le manca la luce per conoscerlo. 
Il dono, che è in Cristo, è dato interamente a tutti. Resta ovunque a nostra disposizione e 
ci è concesso nella misura in cui vorremo accoglierlo. Dimorerà in noi nella misura in cui 
ciascuno di noi vorrà meritarlo. 
Questo dono resta con noi fino alla fine del mondo, è il conforto della nostra attesa, è il 
pegno della speranza futura nella realizzazione dei suoi doni, è la luce delle nostre menti, 
lo splendore delle nostre anime. 

 

 

 



La missione dello Spirito Santo  

"Il Signore, dando ai discepoli il potere di far rinascere gli uomini in Dio, diceva ad essi: Andate, istruite tutte le genti, 
battezzandole nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. Per mezzo dei profeti infatti aveva promesso di effondere 
negli ultimi tempi questo Spirito sui suoi servi, perché profetassero; per questo discese anche sul Figlio di Dio, divenuto Figlio 
dell’uomo, abituandosi con lui ad abitare con gli uomini, a riposare tra di loro, e ad abitare nelle creature di Dio, operando in 
essi la volontà del Padre e rinnovandoli dall’uomo vecchio all’uomo nuovo di Cristo.  

Luca dice che questo Spirito discese sui discepoli nella Pentecoste, dopo l’ascensione del Signore, con il potere di portare alla 
vita tutte le genti e di aprire un nuovo testamento; e per questo nell’unità di tutte le lingue cantavano un inno a Dio, mentre lo 
Spirito raccoglieva nell’unità le tribù lontane e offriva al Padre le primizie di tutte le nazioni.  

Perciò il Signore promise di mandare il Paraclito, che ci rendesse ben disposti a Dio. Come infatti dalla farina asciutta non si 
può impastare una sola massa senza l’acqua, né un solo pane, così neppure noi, essendo molti, potevamo formare una cosa 
sola in Cristo Gesù senza l’acqua che è dal cielo. E come la terra arida non può produrre frutti se non riceve acqua, così anche 
noi, che eravamo prima legno secco, non avremmo mai dato frutti di vita senza la pioggia celeste mandata liberamente. Infatti 
i nostri corpi hanno ricevuto unità per mezzo di quel lavacro che li rende incorruttibili, le nostre anime invece per mezzo dello 
Spirito.  

Lo Spirito di Dio discese sopra il Signore: Spirito di sapienza e di intelligenza, Spirito di consiglio e di fortezza, Spirito di 
conoscenza e di pietà, Spirito di timore di Dio, che diede poi a sua volta alla Chiesa, mandando dal cielo il Consolatore su 
tutta la terra, dove, come dice il Signore, il diavolo fu scagliato come folgore; perciò noi abbiamo bisogno della rugiada di 
Dio, perché noi dobbiamo bruciare, né rimaniamo senza frutti, e dove ci aspetta l’accusatore, là abbiamo anche il Consolatore, 
poiché il Signore affida allo Spirito Santo quel suo uomo che era incappato nei ladri, di cui egli stesso sentì pietà e fasciò le 
ferite, dando due denari degni di un re, affinché noi ricevendo, per opera dello Spirito Santo, l’immagine e l’iscrizione del 

Padre e del Figlio, facessimo fruttificare il denaro affidatoci, rendendolo al Signore moltiplicato."  

Dal trattato « Contro le eresie » di sant’Ireneo, vescovo (Libro 3, 17, 1-3; SC 34, 302-306)  

   

Preghiera   

O Dio, che nel mistero della Pentecose santifichi la tua Chiesa, diffusa in ogni popolo e nazione: espandi sino agli ultimi 
confini della terra i doni dello Spirito Santo; e continua oggi, nella comunità dei credenti, i prodigi che il tuo amore ha operato 
agli inizi della predicazione del Vangelo. Per Cristo nostro Signore. Amen.  

"a cura del Dipartimento di Teologia Spirituale  
della Pontificia Università della Santa Croce" 

 

 

 

 

 


